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FINANZE E TESORO (6a) 

GIOVEDÌ 14 SETTEMBRE 1989 

156a Seduta (pomeridiana) 

Presidenza del Presidente 
BERLANDA 

Intervengono il ministro del tesoro Carli e i sottosegretari di Stato allo 
stesso dicastero Rubbi e Sacconi. 

La seduta inizia alle ore 16. 

PROCEDURE INFORMATIVE 

Comunicazioni del Ministro del tesoro in ordine alle recenti vicende che hanno 
coinvolto la Banca nazionale del lavoro nella sua filiale di Atlanta (USA). 

Svolgimento di interrogazioni 

Il presidente Berlanda avverte che si intendono inserite nell'ordine del 
giorno della seduta tutte le interrogazioni presentate fino a questo 
momento. 

Fa presente quindi che; se i Commissari lo richiedono, vi è già 
l'autorizzazione del Presidente del Senato per attivare il circuito audiovisivo 
interno. Rilevato l'orientamento della Commissione, il Presidente dispone 
per l'attivazione del circuito audiovisivo. 

Il Presidente esprime quindi il ringraziamento della Commissione per il 
sollecito intervento del Ministro del tesoro, inteso ad informare il 
Parlamento sulle vicende che hanno coinvolto la Banca nazionale del lavoro, 
e dà la parola al Ministro stesso. 

Il Ministro esordisce dichiarando che le prime informazioni sulle 
irregolarità commesse presso la filiale di Atlanta della Banca nazionale del 
lavoro sono state fornite, riservatamente, alla Banca d'Italia, nella mattina di 
venerdì 4 agosto ultimo scorso dalle autorità di vigilanza statunitensi, in 
relazione ad indagini promosse dall'FBI e dall'US Attorney di Atlanta 
(autorità giudiziaria dello Stato della Georgia). Veniva altresì comunicato -
prosegue il Ministro - l'avvio di ispezioni da parte del Federai Reserve Board 
presso le filiali americane della Banca nazionale del lavoro. Lo stesso venerdì 
4, nella tarda serata, la Banca d'Italia provvedeva a convocare il Presidente e 
il Direttore generale della Banca nazionale del lavoro informandoli di quanto 
appreso dalle autorità americane: i due esponenti si dichiaravano all'oscuro 
di tutto. La Banca. d'Italia disponeva l'invio di propri ispettori negli USA e 
presso il settore della Direzione generale della Banca nazionale del lavoro, 
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che ha il compito di coordinare e controllare la rete estera. Gli ispettori 
partivano il 6 agosto per iniziare gli accertamenti il giorno seguente presso la 
filiale di New York, ed il 9 agosto presso la filiale di Atlanta. Sempre il 9 
agosto avevano inizio gli accertamenti presso la sede romana della Direzione 
generale. 

La stretta collaborazione tra le due banche centrali sia a livello di vertice 
sia di gruppi ispettivi - sottolinea il ministro Carli - è proseguita nei giorni 
successivi. Da comunicazioni rese inizialmente dalla stessa Banca nazionale 
del lavoro, dietro specifica richiesta della Banca d'Italia, è emerso che il 
preposto alla filiale di Atlanta, senza essere autorizzato né dall'area Nord 
americana, né dalla Direzione generale della BNL, avrebbe posto in essere le 
seguenti operazioni a favore di organismi pubblici dell'Iraq (Ministeri, Banca 
centrale e Rafidain bank): a) quattro distinti contratti di prestito a lungo 
termine tra il febbraio 1988 e l'aprile 1989 per complessivi 2,2 miliardi di 
dollari; b) finanziamenti triennali, accordati in epoca precedente, per 
800/830 milioni di dollari, garantiti per il 98 per cento dalla «Commodity 
credit corporation», ente americano che si occupa dello stoccaggio e 
smaltimento di prodotti agricoli. 

Il Ministro aggiunge che altre abusive concessioni di credito, di importo 
non altrettanto rilevante, sarebbero emerse nei confronti di controparti non 
irachene. 

Le operazioni in questione - precisa il Ministro - non sarebbero state 
contabilizzate; la provvista sarebbe costituita da depositi interbancari di varia 
durata forniti da banche internazionali, anch'essi non rilevati nella 
contabilità della filiale. Il raccordo con la contabilità ufficiale sarebbe 
rappresentato da un conto a saldi compensati. 

La filiale di Atlanta della Banca nazionale del lavoro aderisce allo statuto 
statale e pertato è sottoposta alla vigilanza congiunta del «Banking and 
finance department» dello Stato della Georgia e della «Federal reserve bank» 
di Atlanta; trattandosi peraltro di una banca con più filiali negli Stati Uniti, la 
«Federal reserve bank» di New York ha responsabilità di vigilanza sull'attività 
complessiva svolta da tutte le filiali della BNL operanti negli Stati Uniti. Il 
«Banking and finance department» dello Stato della Georgia aveva effettuato 
accertamenti presso la dipendenza (26 aprile 1988 e 27 febbraio 1989) che 
avevano segnalato violazioni di legge. Dei gruppi ispettivi faveva parte anche 
un elemento della Federal reserve bank di Atlanta. 

Con comunicazioni della Banca d'Italia del 28 agosto 1989 e del 6 
settembre 1989 sono state rassegnate le prime risultanze in ordine 
all'ispezione disposta presso la filiale di Atlanta; esse confermano l'esistenza 
di affidamenti a controparti irachene per circa 3.000 milioni di dollari, con 
una esposizione per cassa quantificabile in 1.850 milioni di dollari; la quota 
che sarebbe garantita dalla Commodity Credit Corporation viene calcolata in 
706 milioni di dollari; l'ammontare delle lettere di credito confermate, 
notificate e non ancora utilizzate è stato provvisoriamente definito in circa 
550 milioni di dollari. 

È in corso di completamento il quadro delle modalità fraudolente con le 
quali sono state occultate le operazioni effettuate; sembrano configurarsi 
ipotesi di manipolazione di taluni conti, di sottrazione di documenti, di 
falsificazione di conferme richieste ai clienti e ai corrispondenti in sede di 
controllo da parte dell'«internal auditor» (ispettore incaricato) di New 
York. 
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Il Ministro fa presente che gli accertamenti svolti hanno consentito di 
ricostruire alcune delle tecniche utilizzate per occultare le irregolari 
operazioni, ponendo tra l'altro in luce come, nonostante le falsificazioni 
perpetrate, esse lasciavano comunque traccia nella contabilità ufficiale e 
pertanto avrebbero potuto non sfuggire ad accurati controlli interni. 

L'ispezione presso la Direzione generale della BNL denuncia che i 
controlli sul settore estero sono caratterizzati da molteplici lacune e 
compromessi dalla carenza di idonee informazioni sull'attività svolta. Essa, 
tra l'altro, dà notizia di rilievi mossi dalla Bank of England a seguito degli 
interventi ispettivi svolti nel maggio del corrente anno sull'operatività della 
«B.N.L. Investment Bank» e dell'invito a limitare lo sviluppo di tale filiazione 
nell'attività di «trading» (negoziazione) «fintanto che non siano messi in atto 
la struttura, i sistemi e i controlli appropriati a questa attività». Di quanto 
sopra - osserva il Ministro - , la Banca d'Inghilterra non ha ritenuto di 
informare la Banca d'Italia. 

Alla ristrutturazione organizzativa decisa all'inizio del 1988 a seguito dei 
rilievi ispettivi mossi dalla Banca d'Italia nel 1986, con riferimento all'intero 
istituto, non è seguita la necessaria revisione dei metodi e delle procedure, in 
coerenza con le innovazioni operative introdotte; si sono determinate 
incertezze e carenze nei controlli, suscettibili di conseguenze difficilmente 
valutabili nella loro portata. 

Significative difficoltà di coordinamento sono state rilevate, in special 
modo - sottolinea il Ministro - per le dipendenze operanti fuori del territorio 
nazionale; la scarsa attenzione riservata alla predisposizione di idonei 
elementi di riferimento e di monitoraggio, in presenza di rilevante attività 
decentrata, aveva determinato, infatti, una situazione in cui l'azione della 
Direzione centrale è apparsa circoscritta a meri riscontri formali. La carenza 
dei flussi informativi concernenti l'attività concretamente svolta dalle 
dipendenze estere determinava l'impossibilità di valutare a livello complessi
vo l'entità globale delle posizioni «aperte» a rischi di cambio e di tasso, 
nonché di verificare il rispetto dei previsti massimali operativi. 

La Banca d'Italia ha osservato - riferisce il Ministro - che tutto quanto 
precede conferma le disfunzioni già rilevate negli assetti amministrativo-
contabili del gruppo; conferma altresì la negligenza dei vertici dell'istituto, 
nell'azione di adeguamento della struttura organizzativa alle crescenti 
dimensioni assunte dal gruppo e agli indirizzi di diversificazione e 
internazionalizzazione perseguiti. Ciò, nonostante le assicurazioni fornite e 
gli impegni assunti nei confronti dell'Organo di vigilanza. 

La grave situazione venutasi a determinare - prosegue il Ministro -
richiedeva immediati interventi anzitutto circa gli organi amministrativi 
aziendali. Appariva necessario un rinnovo dei vertici per ridare slancio alla 
riorganizzazione e per rassicurare i mercati; ciò poteva realizzarsi, alternati
vamente, con le dimissioni dei massimi esponenti, con l'attivazione dei poteri 
di revoca previsti dallo statuto dell'istituto, con lo scioglimento degli organi 
aziendali e la sottoposizione dell'azienda all'amministrazione straordinaria ai 
sensi della legge bancaria. È stato possibile seguire la prima soluzione: le 
dimissioni rassegnate dapprima dal Direttore generale e successivamente dal 
Presidente dell'istituto hanno consentito di procedere immediatamente alla 
sostituzione del primo e all'avvio dell'/ter, con la richiesta del prescritto 
parere parlamentare, per la nomina del secondo. 



Giunte e Commissioni - 363 - 6 - 14 Settembre 1989 

La soluzione adottata, anche a giudizio della Banca d'Italia, appariva 
preferibile alla sottoposizione dell'azienda all'amministrazione straordinaria, 
per i possibili riflessi negativi che un provvedimento del genere avrebbe 
potuto avere nei mercati internazionali per un ente creditizio, quale la Banca 
Nazionale del Lavoro, che detiene ampie relazioni estere. 

La grave situazione richiedeva altresì immediati interventi circa 
l'organizzazione aziendale. 

Sotto il profilo dell'azione di vigilanza, la Banca d'Italia, fatti salvi 
eventuali ulteriori provvedimenti che le Autorità creditizie riterranno di 
assumere, ha impartito specifiche disposizioni alla BNL riguardanti la rete 
estera, che vincolano l'azienda ad interventi sull'operatività di quest'ultima, 
sui criteri di scelta del personale, sui meccanismi di coordinamento e di 
controllo. Circa l'operatività, all'azienda sono stati richiesti interventi di 
riorganizzazione di portata generale e una modifica delle strategie di 
espansione. In particolare, l'azienda dovrà determinare con precisione gli 
obiettivi dell'attività di ciascuna filiale e filiazione estera o gruppo di queste e 
la loro correlazione con gli indirizzi stabiliti dal piano; adottare procedure 
informativo-contabili idonee a consentire la rilevazione quanto più possibile 
uniforme dell'attività delle filiali estere in modo da assicurare flussi 
informativi tempestivi e corretti per le necessità della Direzione Generale; 
riesaminare i limiti di autonomia e la distribuzione di competenze tra le filiali 
capo-area e le altre, secondo criteri che assicurino il coordinamento e siano 
ispirati a prudenza; valutare l'opportunità che la provvista di fondi sui 
mercati internazionali sia effettuata sotto il diretto controllo del responsabile 
dell'area e con piena e tempestiva informativa alla Direzione Generale; 
attenersi al criterio di concentrazione in un ristretto numero di tesorieri, 
scelti tra pirmarie banche, i movimenti finanziari riguardanti le diverse filiali; 
riesaminare i poteri di firma attribuiti in relazione all'ammontare, alle 
caratteristiche e alla rischiosità delle operazioni, imponendo le opportune 
limitazioni e prevedendo controlli sul loro esercizio. 

In relazione ai requisiti del personale addetto alle filiali estere -
prosegue il Ministro - è stato disposto che in posizioni strategiche, specie 
presso le filiali capo-area, andranno collocati dirigenti sui quali l'amministra
zione della banca possa fare pieno affidamento e capaci di imprimere 
all'attività un andamento ordinato e coerente con gli indirizzi generali; che il 
curriculum professionale del personale da preporre alle filiali e filiazioni 
estere dovrà essere inviato alla Banca d'Italia; che ai dirigenti della rete 
estera andrà dedicata particolare cura per quanto concerne la loro 
formazione ed integrazione nel tessuto aziendale, con l'applicazione nei loro 
confronti di criteri di rotazione. Sul piano dell'adeguamento dei controlli 
interni andrà verificata l'esistenza di un sistema informativo per la Direzione 
generale formalizzato nei contenuti e nei termini di invio, volto al controllo 
della rete estera, nonché la sussistenza di una adeguata struttura presso la 
Direzione generale deputata al controllo dell'attività estera e in particolare 
dell'andamento delle principali relazioni di impiego e di raccolta, anche con 
riferimento ai rapporti intercreditizi. Tale struttura deve restare distinta da 
quella che istruisce le decisioni di affidamento. Presso l'ispettorato interno 
dovrà essere costituito un apposito nucleo, dotato di organici e di 
professionalità adeguati, per l'espletamento di frequenti verifiche presso le 
dipendenze estere. 
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Oltre alle suaccenate disposizione - riferisce il Ministro - a causa delle 
gravi carenze organizzative che impediscono una completa valutazione del 
rischio dell'attività estera, la Banca d'Italia, nell'esercizio dei poteri 
attribuitile dal CICR con delibera del 23 dicembre 1986 in materia di 
coefficienti patrimoniali minimi obbligatori, ha disposto anche che le attività 
facenti capo alle unità estere della BNL vengano ponderate, ai fini del calcolo 
del coefficiente patrimoniale collegato al rischio aziendale, per il doppio di 
quanto previsto dalle istruzioni di carattere generale. Analogo incremento 
dovrà essere applicato alle attività, per cassa e di firma, nei confronti delle 
consociate estere. Il provvedimento, che mira ad un sostanziale ridimensio
namento dei volumi intermediati dalle filiali estere, sarà mantenuto fino a 
quando non saranno stati conseguiti dai responsabili aziendali concreti 
risultati in ordine al riassetto della organizzazione e dei controlli riguardanti 
le articolazioni estere. 

Riferendosi ai problemi della ricapitalizzazione della BNL, il Ministro 
avverte che il fabbisogno di mezzi patrimoniali aggiuntivi è un'altra 
questione che richiede di essere affrontata in via prioritaria, anche ai fini di 
adeguamento ai parametri patrimoniali concordati in sede internazionale, in 
relazione ai quali si renderanno necessari ulteriori apporti pari a non meno 
di 1.400 miliardi di lire considerando la rilevanza dell'esposizione in essere 
presso la filiale di Atlanta. 

Il Ministro ricorda come nell'audizione del 3 agosto scorso presso la 6a 

Commissione egli avesse affermato la necessità e l'opportunità di procedere 
ad una ricapitalizzazione della Banca Nazionale del Lavoro, per consentire 
all'istituto di proseguire, con mezzi patrimoniali potenziati, la sua crescente 
attività e di fronteggiare nel contempo i rischi connessi con la più marcata 
concorrenza interna ed internazionale. 

Nell'esporre i termini dell'intesa intervenuta tra i principali azionisti 
(Tesoro, INA, INPS) di concorrere all'aumento di capitale della Banca -
prosegue il Ministro - ho confermato l'orientamento di tener fede agli 
impegni assunti dal mio predecessore sull'operazione di ampliamento del 
capitale. Nell'occasione, avevo evidenziato peraltro alcuni problemi interpre
tativi circa i contenuti dell'intesa raggiunta e degli strumenti ipotizzati per il 
nuovo assetto e l'incremento del capitale della Banca, a cominciare dal 
prospettato trasferimento della partecipazione del Tesoro alla Cassa depositi 
e prestiti; condizione, questa, ritenuta essenziale per la stipula del patto di 
sindacato volto ad assicurare il blocco della totalità delle quote e l'unanimità 
delle decisioni per il governo dell'istituto fra i tre maggiori azionisti. 

A tale proposito ho rivendicato, proprio dal punto di vista della tutela 
degli interessi del Tesoro, la possibilità di trasferire in tutto o in parte a 
diversi investitori, anche privati, secondo regole di convenienza economica, 
la partecipazione del Tesoro nella Banca, ovviamente in conformità degli 
indirizzi che il Parlamento vorrà impartire. 

Trattandosi di materia molto delicata, destinata ad incidere sulle future 
scelte strategiche in tema di partecipazioni in atto detenute dallo Stato nei 
più importanti istituti di credito nazionali, ho espresso il convincimento che 
sull'intera questione debba pronunciarsi il Parlamento, al fine di ricevere 
indirizzi e norme di comportamento utili a guidare i processi di trasformazio
ne aziendale che si renderanno necessari. 

In questa sede intendo peraltro ribadire l'orientamento da anni 
perseguito dal Tesoro ed accolto nel disegno di legge di riforma della banca 
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pubblica, di procedere ad un rafforzamento dei mezzi patrimoniali degli enti 
creditizi pubblici attraverso il ricorso al mercato, dotando i medesimi di 
moduli organizzativi societari, che possano consentire la raccolta di capitali i 
rischio al fine di ripatrimonializzazione aziendale. 

Passando a considerare il problema dei vertici dell'istituto, il Ministro 
avverte preliminarmente che ai sensi degli articoli 25 e 29 dello statuto 
aziendale, il Presidente ed il Direttore Generale della Banca Nazionale del 
Lavoro sono nominati con decreto del Ministro del Tesoro, Presidente del 
Comitato Interministeriale per il Credito ed il Risparmio. 

Come già accennato - prosegue il Ministro - con provvedimento dell'8 
settembre scorso, ho nominato il nuovo Direttore generale nella persona del 
prof. Paolo Savona, provvedendo contestualmente ad avviare la procedura 
per la nomina a Presidente dell'istituto del prof. Giampiero Cantoni, con la 
richiesta ai Presidenti dei due rami del Parlamento del parere previsto dalla 
legge 24 gennao 1978, n. 14, contenente «norme per il controllo parlamenta
re sulle nomine negli enti pubblici». 

Le scelte come sopra effettuate, sulle quali ha espresso il proprio 
accordo il Governatore della Banca d'Italia, obbediscono rigorosamente al 
requisito della professionalità, che le persone in questione hanno mostrato di 
possedere in maniera spiccata nell'esercizio della loro precedente attività 
professionale e soddisfano il criterio, nel quale io fermamente credo, 
secondo cui buon capo di una grande azienda si diventa attraverso la 
dimostrazione dello sviluppo che si è saputo imprimere alle minori imprese 
dirette in precedenza. 

Nonostante ciò, le nomine anzidette non si sono sottratte alla critica di 
talune parti, che hanno ritenuto di ravvisare nelle scelte il persistere della 
cosiddetta «lottizzazione delle nomine». 

Ho già avuto in passato occasione di esprimere il mio pensiero sulle 
nomine negli enti pubblici affermando che anche in Paesi che hanno 
reputazione di essere ottimamente amministrati, le nomine nel settore 
pubblico spesso riflettono l'equilibrio tra le aree politiche alle quali 
appartengono le persone designate, e ciò avviene senza contrasto con 
l'esigenza del rispetto della professionalità. 

Ho peraltro presente che il conflitto fra partiti politici per l'assegnazione 
delle cariche in enti pubblici economici negli ultimi decenni si è reso più 
aspro, a mano a mano che si espandeva l'area di intervento diretto o indiretto 
nei settori dell'economia e della finanza. 

Quest'area è particolarmente vasta nel settore bancario, ove tra istituti di 
credito di diritto pubblico, casse di risparmio, banche di interesse nazionale, 
banche ordinarie controllate dagli uni o dalle altre, la componente pubblica 
supera ormai i due terzi del totale. 

Non ravviso nei progetti avanzati da diversi parti politiche soluzioni 
idonee al problema. Ritengo che nella situazione italiana la linea da seguire 
sia quella di limitare l'area occupata dallo Stato imprenditore cedendo a 
imprenditori privati partecipazioni in imprese controllate da enti pubblici 
quando ve ne sia la possibilità, o ampliando la partecipazione dei privati nelle 
imprese delle quali non riesca possibile la cessione; in ogni caso imponendo 
l'osservanza di regole di comportamento sufficientemente stringenti atte a 
tutelare l'interesse generale. 

Anche su ciò ritengo peraltro indispensabile - conclude il Ministro - che 
il Parlamento fornisca un preciso indirizzo. 
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Il presidente Berlanda avverte che sulla relazione del Ministro vi sono 
numerosi Commissari iscritti a parlare: il primo fra essi è il senatore 
Pecchioli al quale dà la parola. 

Il senatore Pecchioli osserva anzitutto che il resoconto dettagliato della 
vicenda di Atlanta, esposto dal Ministro del tesoro, fornisce contenuti già in 
gran parte noti dalla lettura della stampa italiana ed estera; d'altra parte, il 
resoconto del Ministro non offre invece ciò che risulta più lacunoso fino ad 
oggi, e cioè una individuazione degli interessi in gioco, delle implicazioni 
politiche che stanno dietro gli avvenimenti. Si tratta cioè, prosegue il 
senatore Pecchioli, di una questione, quella che oggi affronta la Commissio
ne, che si pone ben al di là della pur fraudolenta e incontrollata gestione 
emersa nella filiale di Atlanta della BNL. Si è affermato oltretutto che si 
sarebbe trattato anche di esportazioni di armi, in violazione dell'embargo 
stabilito dall'ONU alle forniture di armi ai belligeranti: su tutti questi 
interrogativi il Ministro del tesoro non ha fornito alcuna indicazione. 

Sono anche emerse non chiare intenzioni di utilizzare la vicenda, nelle 
sue dimensioni scandalose, per spostare in senso privatistico l'assetto 
proprietario delle banche pubbliche italiane e in particolare della BNL. Il 
Ministro stesso ha ora fatto un accenno preoccupante in tal senso. Si tratta di 
vicende e di aspetti allarmanti, che coinvolgono in pieno la responsabilità 
collegiale del Governo, anche e specialmente nelle sue componenti degli 
esteri e della difesa. 

In conseguenza di quanto sopra esposto, conclude il senatore Pecchioli, 
dobbiamo ritenere che la questione non è affatto esaurita, e da parte dei 
senatori comunisti verrà chiesta la presenza del Presidente del Consiglio -
anche in quanto precedentemente Ministro degli esteri - nel dibattito che 
necessariamente si svolgerà nell'Assemblea del Senato. Utilizzeremo, inoltre, 
l'articolo 162 del Regolamento per promuovere la costituzione di una 
commissione d'inchiesta, d'intesa con il Gruppo della Sinistra indipendente. 

Prende la parola il senatore Spadaccia il quale deplora anzitutto la 
circostanza che la questione venga, finalmente, in Parlamento soltanto dopo 
che la stampa italiana ed estera ha tempestato il pubblico con un susseguirsi 
di notizie e di giudizi e valutazioni inquietanti, sia per il sistema bancario che, 
in generale, per il sistema politico italiano. Sono emerse connessioni con la 
guerra fra l'Iran e l'Iraq assai preoccupati; si è parlato di 900 milioni di 
dollari per fornitura di sistemi d'arma. 

Il senatore Spadaccia dichiara quindi di ritenere essenziale avere 
risposte dal Governo sui quesiti che di seguito passa ad esporre. 

Occorre premunirsi energicamente affinchè l'Italia non diventi, così 
come sembrerebbe accadere da tali eventi, un Paese debole, utilizzato per 
compiere operazioni che i Paesi più solidi e seriamente controllati dai 
rispettivi Parlamenti non possono effettuare direttamente. Occorre quindi 
anche chiarire quali istanze fossero al corrente della vicenda, essendo 
impossibile che una modesta filiale della BNL potesse prendere decisioni 
assai rilevanti, anche sul piano politico, all'insaputa di tutti. Vi è il sospetto 
che la vicenda sia esplosa, in questi ultimi mesi, soltanto perchè tali 
operazioni non servivano ormai più a nessuno. 

Occorre chiarire quali interferenze vi siano state, paragonabili a quelle a 
suo tempo emerse a carico della P2. Il senatore Spadaccia conclude 
chiedendo che il Governo risponda finalmente a tali quesiti, tenuto conto che 
ad essi non ha fatto cenno il Ministro del tesoro nella sua relazione. 
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Prende la parola il senatore Colombo ringraziando il Ministro per la sua 
pronta risposta alle richieste di chiarimenti da parte del Senato e per la sua 
relazione estremamente analitica ed esaustiva. 

La vicenda relativa alle operazioni effettuate dalla filiale BNL di Atlanta 
offre l'occasione per ribadire le posizioni già espresse dal Gruppo 
democristiano con riferimento ai grandi temi di politica creditizia e 
finanziaria connessi alla ristrutturazione del nostro sistema bancario in vista 
del mercato unico europeo. 

Innanzi tutto va riaffermata la necessità di procedere ad un aumento del 
capitale della BNL, in grado di rafforzare la capacità finanziaria e la solidità 
patrimoniale dell'Istituto in vista delle sfide concorrenziali in campo 
europeo. 

La ricapitalizzazione appare oltremodo obbligata a seguito del caso 
Atlanta, al fine di ridurre i fattori turbativi legati alla vicenda, restituendo 
credibilità nei confronti dei mercati creditizi internazionali. 

Per quanto riguarda poi il mantenimento della BNL nel settore pubblico 
dell'economia, esso va certamente confermato. La presenza del pubblico nel 
settore creditizio resta non solo opportuna ma necessaria, anche se gli 
strumenti attraverso i quali essa va perseguita debbono essere rivisti. 

Va ribadita l'utilità di procedere alla trasformazione in società per azioni 
degli enti pubblici creditizi anche se la maggioranza azionaria deve essere 
mantenuta allo Stato. Deve infine essere confermata l'opportunità di 
procedere alla formazione di un gruppo polifunzionale intorno alla BNL 
anche se è bene sottolineare la nostra contrarietà alla partecipazione 
dell'INPS a tale progetto e alla creazione di rapporti eccessivamente 
vincolanti all'interno del patto di sindacato fra gli azionisti pubblici. 

Con riferimento alla particolare vicenda della filiale BNL di Atlanta, essa 
ha manifestato l'inadeguatezza dei sistemi di controllo non solo interni 
all'istituto ma anche esterni, da parte del Tesoro quale azionista di 
maggioranza e della Banca d'Italia. Occorre una verifica e una revisione di 
tali sistemi al fine di recuperare garanzia, sicurezza e credibilità presso il 
mercato. 

Devono tuttavia essere apprezzate le misure già prese dalle autorità ed 
annunciate nella relazione del Ministro. Le dimissioni dei vertici BNL sono 
state peraltro un atto dovuto. 

Appare infine opportuno che il Governo riferisca periodicamente circa 
l'attuazione delle misure adottate a seguito della vicenda. 

Prende la parola il senatore Cavazzuti ricordando come il caso della 
filiale di Atlanta della BNL sia stato giudicato all'estero come il più 
imbarazzante imbroglio italiano. 

La relazione esposta dal ministro Carli appare notevolmente carente, 
riducendosi ad una ricostruzione degli avvenimenti e dei provvedimenti 
presi. 

Peraltro, proprio su quest'ultimo aspetto possono essere avanzate alcune 
obiezioni. 

Assai più opportuno, infatti, sarebbe stato un provvedimento di 
commissariamento della banca come previsto dalla legge bancaria, che 
avrebbe rafforzato e non diminuito il prestigio dell'Istituto presso i mercati 
esteri. 

Inoltre, esiste la possibilità in base alla stessa legge bancaria di chiudere 
la filiale di Atlanta della BNL. Tale provvedimento verrebbe a sancire il 
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fallimento dell'operazione di penetrazione internazionale operato dalla 
banca con la conseguente necessità di riorganizzarsi su questo fronte. 

Esistono inoltre retroscena inquietanti ed implicazioni molto gravi che 
devono essere ancora chiarite. Da qui la necessità di procedere alla 
costituzione di una Commissione d'inchiesta. I nostri servizi diplomatici e i 
nostri servizi segreti non potevano non essere a conoscenza delle operazioni 
fraudolente poste in essere attrraverso la filiale di Atlanta. 

Sotto l'aspetto di politica creditizia, il caso BNL Atlanta conferma il 
fallimento dell'ordinamento dei nostri istituti di credito di diritto pubblico. 

È quanto mai urgente procedere alla trasformazione di tali enti in società 
per azioni anche se va mantenuto fermo il principio che la maggioranza 
azionaria deve rimanere allo Stato e devono essere previsti vincoli alla 
partecipazione di imprese al capitale delle banche. 

Infine devono essere eliminate le barriere corporative esistenti nel 
nostro sistema creditizio che impediscono la sottoscrizione di capitale tra 
banche appartenenti a settori diversi del sistema stesso. 

Il senatore Forte, che interviene successivamente - sottolinea come la 
pur cauta relazione del ministro Carli già delinei un quadro inquietante della 
situazione in esame: emerge cioè il fatto che la «banca nella banca» costituita 
dalla filiale BNL di Atlanta non rappresentava una banca personale ed 
occulta di un dirigente infedele, si tratta invece di un prodotto della strategia 
del vecchio vertice BNL. 

Non si tratta quindi di imperizia tecnica, soprattutto nei controlli, ma di 
una strategia e di una scelta deliberata, quella cioè, di creare all'interno della 
normale struttura della banca, una struttura che la banca stessa aveva deciso 
di non controllare adeguatamente: è in questo modo che va probabilmente 
letta la parte della relazione riguardante la carenza dei controlli sull'attività 
estera della BNL. L'oratore dichiara poi di concordare su alcuni punti della 
relazione del Ministro: in particolare la necessità di ricapitalizzare la banca 
con l'acquisizione di mezzi per circa 1.400 miliardi, senza definirne la natura 
giuridico-patrimoniale, in modo da lasciare indeterminata la scelta e 
soprattutto da lasciarla a coloro che sono stati nominati al vertice della BNL, 
ciò al fine di non deresponsabilizzarli. 

Altrettanto condivisibile è la soluzione del non procedere ad un 
commissariamento della banca, risultando più opportuna la sostituzione, 
dopo le dimissioni, dei vecchi vertici in ossequio al principio che quando le 
cose non vanno, si cambiano gli amministratori. L'oratore fa poi presente 
che non si è in presenza di un crak finanziario: è vero che sono stati 
commessi tatti contrari all'etica, che si sono corsi notevoli rischi, ma c'è 
sempre la possibilità di fronteggiare tali rischi, anche considerando il tatto 
che non è detto che i debitori non assolvano i loro impegni. Dichiara poi di 
non ritenere opportuno procedere alla privatizzazione degli istituti di credito 
di diritto pubblico, compresa quindi anche la BNL, in quanto le dimensioni e 
le caratteristiche che assumono i processi di internazionalizzazione (partico
larmente accentuati nel settore privato) potrebbero comportare alla fine una 
qualche menomazione dell'autonomia del nostro Paese. In questo senso 
occorre rilanciare l'attività della BNL non solo all'interno ma anche nella 
sua dimensione internazionale, procedendo ad opportune ristrutturazioni, ad 
una adeguata ricapitalizzazione, ad una complessiva valorizzazione delle 
professionalità presenti nell'istituto, il tutto, appunto, al fine di dare sostegno 
alle attività estere delle nostre imprese e per consolidare, in definitiva, la 
presenza dell'Italia nel panorama internazionale. 
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Il senatore Mantica dichiara di dover esprimere, preliminarmente, la 
propria insoddisfazione per la relazione del Ministro del tesoro, in quanto 
essa si sostanzia in una semplice cronaca degli avvenimenti, senza far cenno 
alle implicazioni più profonde, anche di carattere internazionale che li hanno 
occasionati. Nella relazione emerge poi un chiaro messaggio sulla situazione 
di disorganizzazione complessiva della BNL; i fatti accaduti tanno pensare o 
ad un grave coinvolgimento cosciente dei vertici dell'istituto o ad una 
situazione di grave imperizia dei vertici stessi, cosa questa che dovrebbe far 
riflettere attentamente sulla solidità del nostro sistema creditizio. Tuttavia 
non basta richiamare la responsabilità dei due massimi vertici dell'istituto, 
risultando doveroso individuare ulteriori responsabilità, all'interno dell'isti
tuto stesso. Dichiara poi di ritenere improbabile che della raccenda e dei suoi 
risvolti si sia venuti a conoscenza soltanto ai primi di agosto, risultando più 
plausibile, secondo quanto affermato da più parti, che non poche erano le 
persone, ai vari livelli, che conoscevano i fatti; chiede, in tal senso, al 
ministro Carli se all'epoca della costituzione del governo Andreotti 
realmente non si sapesse nulla dell'affare. Per quanto riguarda il problema 
della privatizzazione delle banche pubbliche dichiara che il suo Gruppo è 
particolarmente preoccupato per questa eventualità, mentre invece è 
sommamente auspicabile la trasformazione delle banche pubbliche in 
società per azioni in modo tale che l'azionista pubblico rimanga sempre un 
punto di riferimento: invita in sostanza a non approfittare della situazione 
venutasi a creare nella BNL per procedere ad una privatizzazione della 
banca. 

Il senatore Triglia ringrazia preliminarmente il Ministero del tesoro per 
la sua relazione che non è, come ha detto qualcuno, una semplice 
ricostruzione dei fatti, ma che è invece una denuncia molto precisa e 
puntuale di quanto è accaduto, nonché l'espressione di una presa di 
posizione su alcuni punti importanti, come quello dell'occupazione, da parte 
dei partiti, del settore pubblico e quello del rapporto tra pubblico e privato, 
nel nostro paese. Si dichiara poi convinto della saggezza della scelta di non 
commissariare la BNL, istituto di credito che deve mantenere la sua natura 
pubblica, in quanto una decisione di commissariare l'ente avrebbe 
comportato, tra l'altro, un eccessivo discredito dell'Istituto e dell'intero 
sistema bancario italiano, a livello interno ed internazionale. 

L'oratore dichiara poi di voler svolgere alcune osservazioni; la prima è in 
qualche modo connessa con il dibattito svoltosi negli ultimi mesi in 
Commissione finanze e tesoro del Senato sulla tematica dei mercati 
finanziari e dei gruppi politici. Non c'è dubbio che la Banca nazionale del 
lavoro, da alcuni anni a questa parte, sotto la guida dei vertici dimissionari 
abbia avuto una gestione alquanto «rampante» che ha portato, tra l'altro, ad 
una notevole espansione nel settore parabancario, con un investimento di 
ingenti mezzi finanziari per i quali si è avuta una redditività di ritorno molto 
bassa; d'altra parte il tentativo dell'istituto in questione di muoversi in grande 
stile e con sistemi nuovi sul mercato dei titoli di Stato, sembra sia costato 
qualche centinaio di miliardi di perdite. Insomma si è tentato di imporre uno 
stile di presenza e di espansione in campo finanziario con metodi discutibili 
ed è importante, in questo senso, chiedersi quanto questi metodi si vadano 
diffondendo nell'intero sistema bancario italiano. C'è da porsi insomma 
alcuni quesiti in merito alla opportunità del sistema creditizio di espandersi 
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in settori tradizionalmente ad esso estranei, considerato che per poter 
operare in tali settori, caratterizzati da logiche e regole di comportamento 
assai diverse, occorrono capacità tecniche, qualificazione professionale dei 
dirigenti e strutture organizzative del tutto peculiari. In sostanza si vuol 
affermare - continua il senatore Triglia - senza esprimere giudizi di disistima 
sul nostro sistema bancario, che occorre prendere spunto dai fatti in esame 
per suggerire a tutti una maggiore prudenza, in relazione alle scelte che 
dovranno essere effettuate in futuro. 

Passando ad un'altra questione, quella cioè dell'adeguatezza dei controlli 
sulle filiali estere di banche italiane, appare un panorama assai preoccupan
te, caratterizzato dal fatto che i controlli attualmente operanti non sembrano 
essere del tutto adeguati; senza voler assolutamente criticare i poteri di 
controllo della Banca d'Italia, occorre sottolineare come l'attivazione di detti 
controlli sulle attività internazionali presupponga, tra l'altro, un rafforzamen
to ed una maggiore specializzazione della banca centrale, anche in 
considerazione del tatto che le documentazioni sulle operazioni non sono più 
cartolari, ma sempre più informatizzate. Inoltre, anche rammentando il 
recente dibattito svoltosi in Senato in occasione dell'esame del provvedimen
to che intende istituire le società di intermidiazione mobiliare (SIM), occorre 
valutare attentamente l'opportunità di appesantire l'operatività della Banca 
d'Italia attribuendo ad essa compiti sui nuovi strumenti finanziari che forse 
andrebbero più correttamente attribuiti al altro istituto specializzato 
(CONSOB). 

Il senatore Andriani osserva che da parte del senatore Forte la relazione 
del Ministro è stata interpretata nel senso che la leadership della Banca 
avrebbe inteso avviarsi nella brutta strada che ha portato a questa vicenda, 
consapevolmente: non si tratterebbe cioè soltanto di una grave negligenza 
nella vigilanza da parte del management. Egli non ritiene che tale 
interpretazione sia quella esatta: ciò comunque deve essere chiarito. 

Il senatore Andriani dichiara quindi di dover dare atto al Ministro di 
avere sostenuto apertamente le sue tesi in materia di graduale privatizzazione 
delle banche pubbliche, sia prima che dopo la sua nomina a Ministro del 
tesoro. È chiaro però che la lealtà di tali posizioni stride con il silenzio del 
Governo: deve essere dichiarato apertamente se la sua collocazione al 
dicastero del tesoro implica, da parte del Governo nella sua collegialità, un 
assenso a questa posizione. 

Passando a considerare il ricambio che è stato deciso ai vertici della 
BNL, il senatore Andriani premette anzitutto che non vi possono essere 
dubbi sui requisiti di professionalità del nuovo Direttore Generale e del 
candidato alla presidenza, tuttavia è necessario deplorare vivamente il 
persistere, anche in questa occasione, dei soliti sistemi di scelta, che si 
sintetizzano con un'espressione: «lottizzazione politica». Mentre il ministro 
Carli sostiene a viso aperto una linea di privatizzazione, proprio per sfuggire 
ai guai della lottizzazione partitica delle banche pubbliche, il ministro Cirino 
Pomicino, senza dare nell'occhio, ha proceduto sulla linea della lottizzazione 
stessa. Nel caso poi delle banche pubbliche - sottolinea l'oratore - la 
lottizzazione è particolarmente deplorevole dato che, diversamente da 
quanto accade per le industrie a partecipazione statale, non vi è 
giustificazione per gli interventi partitici, poiché le banche pubbliche non 
sorio certamente chiamate a sostenere la politica del Governo. 
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Venendo a parlare della questione della ricapitalizzazione della BNL, il 
senatore Andriani, premesso che il Ministro aveva a suo tempo dichiarato di 
non poter condividere il noto progetto di patto di sindacato, (pur accettando 
lo schema delineato dal ministro Amato, consistente nell'intervento delITNA 
e dell'INPS) osserva che quello schema non sembra comunque possibile 
senza quel patto di sindacato: in conseguenza, quindi, non vi sarebbe alcuna 
soluzione attuabile, al momento presente. 

Interloquendo brevemente, il Ministro del tesoro dichiara che egli 
continua tuttora a credere che la ricapitalizzazione debba procedere sulla 
base del progetto originario, e cioè degli apporti di capitale da parte delITNA 
e dell'INPS; dichiara tuttavia di essere tuttora convinto che il Tesoro non 
possa accettare un patto in cui la partecipazione dello Stato viene a porsi 
sullo stesso livello di quella dei partecipanti minoritari. Informa quindi che, 
avendo presente l'insufficienza delle risorse che potrebbero essere fornite 
dall'INA e dall'INPS, sono stati considerati tipi di finanziamento che non 
modifichino l'assetto proprietario della banca. In tal senso potrebbero essere 
utilizzati quelli che all'estero sono chiamati subordinated loans, i quali 
oltretutto, agli effetti del rapporto fra mezzi propri ed impegni dell'istituto, 
sono assimilabili ai fondi propri. La soluzione più affidabile dovrebbe essere 
quella di subordinated loan da parte delITNA, con l'intesa che esso non 
costituisca un diritto preferenziale in sede di deliberazione dei futuri aumenti 
di capitale della BNL. 

Per quanto attiene alla questione della graduale privatizzazione, il 
Ministro torna a ribadire la sua posizione, in base alla quale non possono 
essere escluse soluzioni che implichino privatizzazioni, e tuttavia è il 
Parlamento l'arbitro per tali decisioni. 

Riprendendo il suo intervento, il senatore Andriani osserva che il 
dissenso del Ministro del tesoro verte essenzialmente sul contenuto di quel 
particolare patto di sindacato che era stato ventilato. 

Conclude chiedendo quali misure intenda prendere il Governo in merito 
alla esigibilità dei crediti della BNL: si tratta intatti di un problema che 
investe nettamente la politica del Governo. 

Interviene il senatore Ferrari-Aggradi, esprimendo anzitutto un netto 
apprezzamento per l'operato del Ministro e per le sue comunicazioni. Si 
dichiara del tutto d'accordo (come lo è la sua parte politica) sulle scelte fatte 
in sede di sostituzione dei vertici della BNL, sostituzione che ha potuto 
avvenire in modo non traumatico. 

Il senatore Ferrari-Aggradi rileva inoltre nella relazione alcune espres
sioni chiare e significative, allorché il Ministro indica condotte, comporta
menti, eventi precisi, censurabili, indicazioni tutte che dovrebbero far 
riflettere sui loro risvolti giuridici e giurisdizionali. È evidente - prosegue il 
relatore - che il Ministro ha riferito quanto doveva essere riferito allo stato 
attuale: vi saranno fasi ulteriori per questa vicenda, ma comunque è evidente 
l'espressa volontà del Ministro e del Governo di tare in modo che la BNL 
prosegua nel modo migliore la propria attività, con prestigio e sicurezza, così 
come nei momenti più felici della sua storia. Riguardo al problema della 
ricapitalizzazione, evidentemente non vi è ancora certezza sulle soluzioni che 
saranno adottate; la partecipazione dell'INPS solleva gualche dubbio, 
comunque si dovrebbero modificare gli assetti attuali soltanto per quanto è 
indispensabile. 
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Le discussioni svolte nella presente seduta sono certamente utili, si è 
riconosciuto che debbono essere rinvigoriti certi controlli, si è preso atto, in 
un clima aperto e rispettoso, della necessità di aprire una fase nuova sia per 
la BNL che per la politica creditizia in generale. Il senatore Ferrari-Aggradi 
condivide quindi la posizione del Ministro nel senso che, appunto per 
l'essenziale di tale politica creditizia, le decisioni ultime debbano essere 
prese dal Parlamento. 

Interviene il senatore Rossi, osservando anzitutto che l'espressione 
«banca parallela», che è stata usata per le operazioni abusive della filiale di 
Atlanta, non sembra realistica, risultando pressoché impossibile ad attuarsi. 
Ad ogni modo - prosegue l'oratore - la lettura attenta della relazione del 
Ministro non sembra confermare le ipotesi indicare dal senatore Forte: pare 
debba trattarsi di fenomeni di negligenza, che hanno portato agli abusi in 
questione. Su tutto ciò il Parlamento evidentemente non è l'istanza 
competente, poiché le responsabilità personali debbono essere esaminate da 
altri organi dello Stato. È ormai chiaro comunque che la crisi della BNL è 
una crisi di struttura, ed è la stessa crisi che coinvolge il sistema creditizio 
pubblico italiano nel suo insieme. Da precise disposizioni dello statuto della 
BNL emerge una strozzatura nelle responsabilità, che fa convergere ogni 
potere e responsabilità sul direttore generale; ma senza un equilibrio delle 
responsabilità (mediante una diffusione di deleghe multiple e dei controlli) 
non si ha una struttura adeguata ai tempi, una banca in grado di affrontare gli 
obiettivi legati al 1992. È necessario quindi modificare lo statuto della BNL in 
modo da consentire che possano essere individuate le responsabilità, e che vi 
siano divisioni di poteri: altrimenti, potrebbe nuovamente accadere in futuro 
quanto è successo ora. Le direttive che ha dato la Banca d'Italia appaiono del 
tutto corrette, ma non possono essere efficaci se non sono completate da una 
riforma dello statuto della Banca. Si tratta d'altra parte del problema 
generale di una riforma delle strutture degli enti pubblici creditizi, e 
specialmente delle casse di risparmio; si tratta cioè della impossibilità per 
questi istituti, allo stato attuale, di svolgere una corretta gestione di impresa 
bancaria: molte vicende dimostrano che siamo al di fuori della possibilità 
statutaria di gestire efficacemente un'impresa creditizia, con le attuali 
strutture creditizie pubbliche. 

Le vicende di oggi, della BNL, possono costituire l'occasione propizia 
per affrontare il problema generale: il ministro del tesoro Carli dovrebbe 
nominare una commissione per la riforma della legge bancaria, un 
organismo autorevole che affronti il problema sul piano istituzionale, non 
con le solite improvvisazioni riformatorie. Il nostro sistema bancario è 
nettamente al di sotto delle realizzazioni raggiunte dal Paese nel campo 
industriale, in un raffronto internazionale. 

Si tratta adesso, sul piano più contingente, di affrontare il problema della 
ricapitalizzazione della BNL. Sarebbe opportuno partire dalle esigenze di 
copertura dei rischi che sono emerse, ove fosse possibile distinguere, fra le 
cifre che sono state indicate, quanta parte è già perdita certa e quanta invece 
può costituire un rischio valutabile correttamente ai fini del bilancio, da 
concretizzare come accantonamento per rischio. Il senatore Rossi ritiene 
comunque che sia utile procedere nella ricapitalizzazione secondo le linee 
indicate dal Ministro, eventualmente quindi anche con le privatizzazioni; 
tuttavia queste ultime non sembrano agevoli, posto che, in assenza di un 
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buon nome, il collocamento delle quote BNL si è già dimostrato difficile in 
passato. 

Interviene il senatore Pagani sottolineando l'estrema chiarezza della 
relazione del Ministro sotto il profilo delle sue competenze specifiche in 
materia finanziaria, considerata la sede nella quale avvengono tali comu
nicazioni. 

Infatti gli altri aspetti e gli ulteriori risvolti legati alla vicenda, soprattutto 
con riferimento alle implicazioni di politica estera, potranno essere oggetto 
di approfondimenti in altra sede. 

Certamente, è fonte di preoccupazione la ripetitività di vicende in campo 
finanziario che vengono a compromettere la credibilità del nostro sistema 
creditizio. 

Il sistema di controlli interni delle banche italiane, con particolare 
riferimento alle operazioni delle filiali estere, va sicuramente rafforzato. 

L'obiettivo prioritario resta quello della tutela del risparmio, indipenden
temente dall'assetto proprietario e dei rapporti pubblico-privato all'interno 
del settore creditizio. 

Per quanto riguarda i progetti di ricapitalizzazione della BNL e di 
creazione di un polo plurifunzionale, deve essere sottolineata la inopportuni
tà di una partecipazione dell'INPS a tale polo. 

Con riferimento all'aumento di capitale potrebbe invece essere presa in 
considerazione una partecipazione qualificata dei privati, successiva alla 
trasformazione in società per azioni dell'ente pubblico. La maggioranza 
azionaria dovrebbe comunque essere conservata dall'operatore pubblico. 

Prende la parola il senatore Granelli, evidenziando l'estrema utilità delle 
indicazioni contenute nella relazione del Ministro, frutto di un'intensa 
attività di accertamento dei fatti operata attraverso soprattutto l'azione della 
Banca d'Italia. 

La relazione evidenzia la negligenza e la latitanza dei massimi dirigenti 
della BNL, al di là delle responsabilità dirette del direttore della filiale di 
Atlanta. 

Il Ministro ha certamente operato con fermezza e tempestività ma siamo 
ancora agli accertamenti e ai provvedimenti iniziali. 

Ulteriori prese di posizione, da un punto di vista politico, dovranno 
seguire all'eventuale accertamento di possibili connessioni con il traffico 
illegale di armi e con il sostegno finanziario improprio ad altri Stati. 

Pur prendendo atto con soddisfazione dei vincoli che sono stati imposti 
dalla Banca d'Italia, in conseguenza del caso BNL-Atlanta, va sottolineata la 
necessità di far luce fino in fondo su tutti i possibili risvolti della vicenda, 
essendo in gioco la credibilità dell'intero nostro sistema creditizio. 

L'incidente ha tuttavia evidenziato l'arretratezza del nostro ordinamento 
bancario di fronte ai processi di internazionalizzazione dei mercati 
finanziari. 

Appare necessario operare sul piano normativo al fine di rafforzare i 
poteri della Banca d'Italia per prevenire operazioni fraudolente come quelle 
che sono state poste in essere. 

Si avverte la necessità di una riforma sostanziale del nostro sistema 
creditizio e di chiare linee di indirizzo che possano guidare le operazioni di 
fusione, concentrazione e ristrutturazione nel settore bancario. 

Il Governo deve chiarire il suo orientamento in merito a tali problemi 
con particolare riferimento all'assetto proprietario e al rapporto tra pubblico 
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e privato in questo settore vitale della nostra economia. Intatti, anche i 
progetti di ricapitalizzazione nella BNL non potranno essere facilmente 
realizzati senza che il Governo chiarisca il proprio indirizzo su tale 
materia. 

Interviene il senatore Andreatta, affermando che le vicende della BNL 
Atlanta sono state inquadrate correttamente dal Ministro, nel duplice aspetto 
delle responsabilità oggettive da un lato e dei problemi di capacità 
professionale dall'altro. Ad ogni modo la Commissione Finanze e Tesoro 
dovrebbe, come sua competenza, riflettere sui controlli prudenziali sugli enti 
creditizi. In questi anni era prevalsa la linea dei controlli sulle voci e sugli 
schemi di bilancio, come alternativa ai controlli cartolari sugli atti, che si 
sono dimostrati eccessivamente costosi. Tuttavia la presente vicenda 
dimostra che l'attività bancaria è troppo complessa, ed è soggetta a troppe 
tentazioni: le autorità di vigilanza devono intervenire sul piano della 
organizzazione delle banche, si deve accentuare un controllo adeguato ai 
nuovi strumeni telematici che vengono impiegati nel sistema bancario e che 
consentono più facilmente comportamenti deviati o anonimi. Vi sono 
momenti in cui le deregolamentazioni devono lasciare il passo ad un ritorno 
di regolamentazione, indispensabile: si pone oggi il problema di un maggior 
controllo prudenziale in tutte le strutture delle banche; una certificazione dei 
bilanci, accanto ai controlli della Banca d'Italia, potrebbe forse essere 
opportuna. Sarà poi necessario introdurre una collegialità nella struttura di 
vertice delle banche: la strozzatura indicata dal senatore Rossi esiste 
genericamente in tutta la prassi bancaria italiana, non soltanto cioè nella 
BNL; dovrebbe essere introdotta, invece, una collegialità negli organi 
direttivi veri e propri. 

Quanto ai particolari delle vicende verificatesi, sarebbe interessante 
conoscere gli interessi praticati nelle operazioni abusive, ed il loro 
collegamento con i tassi della raccolta. Potrebbe esservi il pericolo di una 
devoluzione abusiva di determinati vantaggi a determinate persone, (vantaggi 
equivalenti in sostanza a mancati interessi, a danno dell'istituto). Questi 
aspetti dovrebbero essere esaminati in relazione ai reali rapporti con gli 
organi di stato iracheni. 

Il senatore Andreatta passa a considerare il problema delle responsabili
tà dei vertici delle banche pubbliche. Sembrerebbe quasi che gli stessi partiti 
politici debbano essere considerati come gli effettivi titolari della proprietà 
degli enti pubblici, mentre la Costituzione non affida certamente ad essi 
questi incarichi. L'attuale Ministro del tesoro dà al Parlamento il massimo di 
garanzia per l'esercizio delle sue funzioni costituzionali, ed in particolare per 
le scelte ai fini delle nomine ai vertici delle banche pubbliche. La garanzia, 
per il Parlamento, risiede nel fatto che il Ministro effettui le proprie scelte da 
solo, senza creare strumenti sostitutivi o indeterminati nel potere di 
proposta: il Ministro deve compiere le scelte in piena libertà e responsabilità, 
evitando di consultarsi con quanti non hanno la responsabilità e la funzione 
pubblica connessa a tali nomine. Il senatore Andreatta esprime quindi 
l'auspicio che il Ministro del tesoro possa evitare la prassi dei contatti con i 
responsabili, nei partiti, per le nomine alle varie cariche: i partiti politici 
dovrebbero essere riportati alla concezione che la costituzione ha fissato con 
l'articolo 49. Occorre trovare meccanismi istituzionali tali da isolare dalla 
«politica politicante» le nomine dei massimi vertici degli istituti di credito; se 
non si riuscirà in questo, la privatizzazione si renderà necessaria, soprattutto 
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per garantire una buona politica nel nostro paese, prima ancora che per 
garantire una buona gestione delle banche. 

Il senatore Cortese - che ha poi la parola - esprime preliminarmente 
soddisfazione per le dichiarazioni, quanto meno chiare, del Ministro Carli. 
Sottolinea tuttavia come l'intera vicenda susciti notevoli perplessità, 
considerato che emerge chiaramente come causa principale delle vicende in 
questione sembra essere stata una notevole carenza di controlli dei vari 
organi preposti, sull'attività estera di istituti creditizi italiani: sorge spontaneo 
chiedersi quanti altri casi simili possano nel prossimo futuro verificarsi per la 
mancanza di adeguate strutture di controllo. È stato detto che procedure più 
rigorose potranno essere attivate solo alla fine del 1990, di qui la necessità di 
immaginare, anche per il periodo intermedio fino a quella data, strumenti e 
procedure che possano dare garanzie su una corretta attività in campo 
estero, nel parabancario e nelle nuove attività finanziarie in genere, in modo 
da tranquillizzare l'opinione pubblica, i risparmiatori e gli operatori 
economici del nostro paese. 

Il senatore Gallo ringrazia preliminarmente il Ministro Carli per la 
lucida, completa ed esauriente relazione svolta; è stata fatta un'esposizione 
estremamente precisa di tatti e comportamenti concreti rispetto ai quali il 
Ministro si è limitato ad una enunciazione oggettiva, lasciandone la 
qualificazione a chi di dovere. L'enunciazione di questi fatti e i dati oggettivi 
dimostrano che ciò che è accaduto ai vertici della BNL, con la sostituzione 
del Presidente e del Direttore generale, non è la meccanica applicazione di 
un principio di responsabilità funzionale, ma è invece l'attivazione di una 
regola per la quale occorre in qualche modo rispondere del proprio operato. 
Le vicende in questione debbono dare spunto per una rilettura dell'ordina
mento normativo bancario del nostro paese, anche semplificando la 
configurazione giuridica delle varie istituzioni creditizie pubbliche (istituti di 
diritto pubblico, casse di risparmio, banche di interesse nazionale e così via), 
che sembrano superare i due terzi del totale degli enti operanti nel settore. 
Pur avendo la consapevolezza delle cause storiche che hanno portato a 
questo articolarsi dell'intervento pubblico nel settore creditizio, occorre 
procedere ad una revisione della normativa in materia creditiza, in modo da 
pervenire ad una sorta di semplificazione che permetta, tra l'altro, una 
contrapposizione feconda e costruttiva col settore privato. Si è parlato di 
ricapitalizzazione della BNL tacendo ricorso al capitale privato, richiamando 
così il problema, più generale, di una parziale o totale privatizzazione delle 
imprese pubbliche, anche bancarie: in questo caso una raccomandazione è 
quella che ciò avvenga purché l'intervento del privato tenga distinto il 
momento della titolarità della proprietà dal momento della gestione. 

Il senatore Forte prende nuovamente la parola per rettificare interpreta
zioni date da altri commissari ad alcune sue affermazioni: in particolare 
dichiara di non aver posto questioni di carattere penale in relazione alle 
vicende in esame e di aver accennato ad una scelta strategica dei vertici della 
BNL, di tare cioè una banca nella banca, ossia una banca decentrata. 

Replica agli intervenuti nel dibattito il Ministro del Tesoro. 
Premette che la quantità degli argomenti sollevati non gli consente di 

rispondere esaurientemente. Deve anzitutto far presente che sulla base delle 
informazioni documentali fornite dagli organi di vigilanza, degli Stati Uniti e 
in Italia, non è possibile fornire un elenco delle ditte che hanno eseguito le 
operazioni collegate ai finanziamenti della filiale di Atalanta. Non è possibile 
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quindi identificare la natura delle relative operazioni. Allorquando gli 
accertamenti saranno completati, si potrà rispondere con maggiore compiu
tezza alle domande che sono state poste oggi su questo aspetto. 

Il Ministro passa a considerare le obiezioni mosse circa il mancato 
ricorso all'istituto del commissariamento previsto dagli articoli 57 e seguenti 
della legge bancaria. Al riguardo fa presente che la giurisprudenza è 
concorde nel senso che il ricorso al commissariamento costituisce un atto 
discrezionale, in quanto deve essere compiuto valutando le condizioni del 
caso concreto. In relazione alle presenti vicende, la Banca d'Italia ha 
ritenuto (e il Ministro del tesoro condivide tale valutazione) che la nomina di 
un commissario sarebbe stata una scelta del tutto inopportuna, anche perchè 
la brevità della durata di tale carica preclude che la conduzione della banca 
possa essere portata avanti avendo di fronte una adeguata prospettiva 
temporale. Con la soluzione che è stata adottata sono stati immessi, invece, 
nella conduzione della banca persone aventi davanti a sé una prospettiva di 
medio periodo. 

Passando a considerare l'assetto proprietario, e in generale l'assetto 
istituzionale delle banche pubbliche, il Ministro ricorda preliminarmente 
che il Parlamento, in uno dei suoi rami, ha già affrontato concretamente i 
problemi, correlativi e connessi, della sistemazione del mercato finanziario 
in senso ampio: l'approvavazione del progetto per le società di intermediazio
ne mobiliare, l'approvazione di determinati limiti alla partecipazione al 
capitale delle banche, l'approvazione del disegno di legge di disciplina delle 
offerte pubbliche di azioni. Si tratta cioè del riassetto del nostro mercato 
finanziario, ovvero di buona parte di esso. Parte integrante del mercato 
finanziario è però in Italia anche la banca pubblica. Si tratta quindi ora di 
conferire alle banche pubbliche il modulo societario, di definire i limiti entro 
i quali possono essere ammessi in esse i privati fino ad assumere posizioni di 
maggioranza. Sono comunque decisioni che possono essere prese esclusiva
mente in sede parlamentare. 

L'esperienza francese a questo riguardo, (che è stata ricordata nel 
dibattito) tende ora, dopo aver mantenuto il controllo pubblico in sede di 
partecipazioni azionarie nelle banche pubbliche, a smantellare in gran parte 
proprio questo controllo pubblico. 

L'intervento del senatore Granelli si è distinto per il suo equilibrio, 
restando inteso cioè che in questa materia non si può discutere in base a 
principi astratti, bensì empiricamente. 

D'altra parte - sottolinea il Ministro - nel dare un nuovo assetto al 
sistema italiano dell'intermediazione finanziaria occorre tener presenti i 
vincoli che derivano dalla nostra partecipazione alla costituenda unione 
economica e monetaria, una unificazione europea che riscuote il consenso 
della maggioranza dei cittadini italiani. Essa peraltro comporta la perdita di 
una parte della sovranità nazionale, a vantaggio di una sovranità a livello 
europeo: anche i problemi della vigilanza non possono essere più risolti su 
base nazionale. Nel recente incontro a Cap d'Antibes si è ribadita l'esigenza 
delle consultazioni, per impostare nel miglior modo il problema della 
vigilanza, tanto più che si manifestano le prime difficoltà intereuropee, 
specialmente in relazione a paesi come la Germania, che presenta 
caratteristiche eterogenee rispetto agli altri partners. 

Poiché comunque si deve confermare il principio che il sistema bancario 
è composto da imprese - esposte dunque ai rischi d'impresa e quindi 
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necessariamente munite di adeguata autonomia - tale autonomia deve essere 
conciliata con le esigenze di sicurezza, con la tutela degli interessi dei 
depositanti. La soluzione opportuna che viene individuata oggi è quella di 
ampliare i margini di autonomia, ma al tempo accrescere i rapporti tra fondi 
propri e fondi amministrati. La vigilanza cioè non deve essere un controllo di 
atti bensì di gestioni. 

Certamente, dichiara il Ministro concludendo, in un mondo nel quale i 
mezzi finanziari hanno assunto, rispetto al reddito, proporzioni difficilmente 
determinabili sul piano quantitativo, (poiché si spostano da un punto all'altro 
al di fuori di controlli fattibili), anche i problemi della vigilanza divengono 
più difficili; lo conferma la circostanza che le ispezioni effettuate presso la 
filiale di Atlanta da due diverse autorità di vigilanza degli Stati Uniti non 
avevano rilevato nulla. 

Il presidente Berlanda dichiara che con la replica del Ministro si intende 
completato lo svolgimento, oltre che delle comunicazioni del Governo, 
anche delle interrogazioni n. 3-00910 dei senatori Mancino ed altri, 
n. 3-00914 dei senatori Forte ed altri, n. 3-00915 del senatore Granelli, 
n. 3-00916 dei senatori Spadaccia ed altri, n. 3-00917 dei senatori Andriani ed 
altri, n. 3-00918 del senatore Cavazzuti. 

La seduta termina alle ore 19,20. 

ERRATA CORRIGE 

Nel 362° Resoconto delle Giunte e delle Commissioni parlamentari di mercoledì 13 
settembre 1989, relativamente alla 136a Seduta (antimeridiana) della 5a Commissione: 

alla pagina 12, al secondo capoverso, alla ventitreesima riga, sostituire la parola 
«60.000» con l'altra «160.000». 

alla pagina 15, primo capoverso, alla dodicesima riga, dopo la parola «personale», 
aggiungere le parole: «per il 1990». 


